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La giornata di lotta nelle industrie di Roma e del Lazio 

In piazza le fabbriche in crisi 
(le altre però non c'erano) 

La manifestazione operaia di piazzale Jonio - Il rischio che i lavoratori mi
nacciati di licenziamento si trovino a combattere da soli contro il padronato 
La sceneggiatura è sempre 

la stessa, ma sempre valida. 
Apre il corteo la fabbrica 
dove la crisi è più difficile, 
dove lo scontro è più duro. 
E' U modo più semplice e 
più diretto per tentare di 
coinvolgere la gente, i quai-
tieri attraversati dalla mani
festazione. Insomma la a ver
tenza simbolo » serve a far 
capire per cosa si è scesi in 
piazza. Così è stato anche le 
ri. In testa al corteo che è 
arrivato in piazzale Jonio. a 
Valmelaina (uno del tre che 
sono sfilati in città durante 
lo sciopero generale dell'in
dustria), c'erano gli operai 
della Osram, minacciati di li
cenziamento. Poi i lavoratori 
della « Curcio editore », dove 
i licenziamenti sono già av
venuti. Seguivano gli edili, 
tanti: quelli di un'immobilia
re che vuole chiudere i bat
tenti. quelli del cantiere No-
mentano in difficoltà. I sun-
boli della crisi c'erano tutti. 
Dietro, pero non c'era il le
sto, non c'erano le altre 
fabbriche a sostenerli. 

Insomma in piozza sono 
scesi solo « i simboli », il cor
teo è fatto solo da chi è nel 
« mirino » del contrattacco 
padronale.- E sono tropoe le 
assenze per non far riflette

re: mancano gli operai, quelli 
«garantiti », mancano i gio
vani, (che pure altre volte ci 
sono stati e non solo a por
tare solidarietà), mancano i 
precari, mancano quelli che 
fanno il lavoro nero, 

Cosi è stato al Salarlo, ma 
così è stato anche alla Ma-
gliana, al Prenestino, e, in 
parte, anche a Pomezia. Dei 
« vuoti » che non sono riem
piti dalla presenza massiccia 
dei lavoratori delle fabbricnu 
in crisi. In piazza dunque gli 
operai sono scesi ugualmente 
— e non si può certo parlare 
di sciopero « fallito » — ma 
c'è sceso solo « quel tipo » di 
lavoratore, e non si può cer
to parlare dì sciopero riusci
to. di « sciopero che paga ». 

E allora tanto vale affron
tare la discussione, subito, a 
cominciare proprio dai comi
zi, dai capannelli che si for
mano in piazza. Perché solo 
loro? Perché il movimento li 
ha « isolati » (l'espressione di 
dura autocritica è proprio di 
un dirigente sindacale. Raf
faele Mìnelll, della segreteria 
della Camera del Lavoro)? Le 
risposte sono tonte e tutte 
valide. Difficoltà organizzati
ve (servt poco nascondersi 
che ad esemoio. qui al Sala
rio, di strutture zonali fun

ziona solo quella della CGIL, I 
le altre due componenti sin
dacali sono quasi del tutto 
assenti), ma soprattutto dif
ficoltà politiche. All'autovox 
come altrove, solo per dirne 
una, gli impiegati scioperano 
sempre meno. Forse — dice 
qualcuno — le lotte per il 
riconoscimento della profes
sionalità non hanno mai pa
gato e allora si sono indiriz
zate verso altri « obiettivi » 

Insomma la linea di divi
sione ha aperto una falla. 
Divisione tra operai e impie
gati, divisione tra chi il posto 
ce l'ha e chi vive alla giorna
ta, chi fa un lavoro a domici
lio. A Roma in queste condi
zioni sono in cinquantamila. 
Cinquantamila — è sempre 
Minelli a dirlo nel comizio dì 
chiusura a piazzale Jonio — 
che sono tra 1 più strenui 
oppositori del sindacato. Se 
arriva l'organizzazione dei la
voratori, per l « precari » sì 
preclude anche questa mini
ma occasione di guadagno. E 
non si può intervenire solo 
sull'ultimo anello della cate
na. il più debole, inviando la 
soluzione del problema ad 
altre lotte, ad altre battaglie, 
quelle per l'ampliamento del
la base produttiva, per nuovi 
posti. Battaglie che verranno 

sempre dopo. E divisione an
che tra aziende « forti » e a-
zlende deboli. A Roma, e so
no dati dell'Unione industria
li, la produzione, è aumenta
ta. Come, è facile capirlo. SI 
è presentato lo spettro delle 
ventidue aziende in crisi e il 
ricatto ha pagato: si lavora 
di più, per non perdere quel 
posto che non si può rim
piazzare, si lavora non ba
dando troppo neanche alle 
condizioni. E se si entra in 
questo meccanismo diventa 
più difficile scioperare 

Ecco perché i sindacalisti 
hanno detto che per quelle 
aziende, quelle chiuse o in 
cassa integrazione, c'è il rì
schio dell'isolamento, e quin
di della sconfitta. Alla O-
sram, alla Curdo o anche al
la Metal Sud di Pomezia il 
sindacato non vincerà se po
trà contare solo sulla com
battività degli operai licenzia
ti, o a riposo forzato. Quelle 
fabbriche sono entrate In cri
si certo non soltanto per una 
cattiva gestione imprendito
riale. Non si sa che cosa de
vono produrre, non si sa per 
chi. E allo scontro sulla 
programmazione, lo strumen
to vero per risolvere quelle e 
altre crisi, non ci si può an
dare in ordine sparso. 

Una commissione della Regione 

Deciso: si farà 
l'inchiesta 

sul «caso Latina» 
Indagine sulle pratiche urbanistiche - I di
pendenti comunali: « Noi non c'entriamo » 

Quella che in consiglio comunale il sindaco di Latina ha 
giudicato un'iniiiativa « ridicola » dei comunisti, sta per 
diventare realtà. Una commissione speciale del consiglio 
regionale metterà il naso negli affari poco chiari del Comune 
di Latina in materia urbanistica. La decisione è stata resa 
nota ieri mattina nell'aula del consiglio regionale dal com
pagno Paolo Ciofi, vicepresidente della giunta, che ha 
risposto all'Interrogazione presentata giorni fa da due consi
glieri, Natallni, del PCI, e Di Francesco, del PdUP. 

Ciofi ha detto che « la giunta regionale, avvalendosi delle 
sue funzioni di controllo, ha deciso di formare e di mandare 
a Latina una commissione tecnica d'inchiesta per accertare 
i guasti che si possono essere determinati in materia urba
nistica nell'operato del Comune di Latina ». « La commis
sione — ha detto ancora il vicepresidente della giunta — 
riferirà a riguardo nei tempi più brevi, al fine di poter 
adottare gli eventuali provvedimenti che si potrebbero ren
dere necessari >. 

E' prevedibile che la giunta di Latina non accoglierà con 
entusiasmo questa decisione. Basta pensare alla reazione 
scomposta con la quale è stata accolta la richiesta dei comu
nisti per una commissione d'inchiesta nominata dallo stesso 
consiglio comunale. Per ben due volte DC e PSDI hanno 
votato contro, qludicando quell'iniziativa e offensiva >. Non 
c'è dubbio che frugare tra le carte di una giunta tanto com
promessa possa dar fastidio a molti. Ma se gli amministra
tori sono riusciti finora a evitare ogni richiesta di chiari
mento, oggi qualcosa potrà essere fatta. A meno che qual
cuno non sia tanto bravo da nascondere ogni cosa. 

Proprio in merito alle denunce dei comunisti per le « cor
ruzioni • grosse e piccole negli uffici comunali, l'assemblea 
del dipendenti del Municipio ha invitato i'< Unità * — che 
riportò un'intervista del segretario del PCI Sabino Vona — 
a precisare contro chi fossero rivolte le accuse. La stessa 
federazione comunista ha precisato in un volantino che 
quando si denunciano episodi di corruzione ci si riferisce 
non certo al dipendenti, ma ai responsabili politici 

Quattro arresti a Monterotondo: avevano 2 chili di eroina 

Si spaccia per spacciatore 
e abboccano i «pesci grossi 

Il commissario Carnevale si è presentato all'appunta
mento come uno del « giro » - Una banda ben organizzata 

» 

Stavolta è stato lo stesso 
commissario a travestirsi da 
insospettabile acquirente di 
eroina: come in uno sceneg
giato televisivo, il dottor 
Carnevale e il maresciallo 
Marinucci, vestiti elegante
mente, su « 131 » blu, e con 
una valigetta piena di sessan
ta milioni (veri e in contan
ti) sono andati ad un appun
tamento in una radura su 
una collina deserta e isolata, 
poco lontano da Monteroton
do. 

Tutto è avvenuto come da 
copione: il contatto con gli 
spacciatori, la trattativa, la 
conta dei soldi e il controllo 
della qualità dell'eroina (due 
chili di droga pura). Ma al 
momento di concludere Car
nevale e Marinucci hanno ti
rato fuori le pistole e le ma
nette. E con un sorriso han
no detto « siamo della poli
zia ». Dal nascondigli sono 
usciti fuori gli altri agenti 
appostati, ed è così che sono 
finiti in galera quattro com
ponenti di una delle bande 
del racket della droga pesan
te: sono Salvatore Sciammel-
la, 34 anni. Antonio Orlandi. 
30 anni. Gabriele Osiride. 27 
anni, e Mauro Di Marco. 25 
anni (proprietario di una 

discoteca di provìncia, 11 
«Carpe dlem»). Due uomini 
invece sono riusciti a fuggire 
alla trappola e sono ora ri
cercati. Ma se ne conoscono i 
nomi: sono Luigi Alessandri, 
35 anni, e Luigi Masciullo, di 
40 anni. 

Tutti 1 componenti della 
banda sono di Monterotondo, 
tranne Masciullo, che è un 
noto boss della malavita di 
Pescara. L'indagine della po
lizia è partita proprio da lui. 
Il suo nome era venuto a 
galla nel marzo scorso, 
quando un uomo fu trovato 
strangolato ai bordi dell'au
tostrada Chìeti-Pescara. Era 
Antonio Febo, anche lui co
nosciuto come un personag
gio della mala pescarese. E 
quell'omicidio era uno dei 
capitoli della guerra per 
bande per il controllo del 
mercato della droga pesante 
che sì è scatenata, più vio
lenta. negli ultimi mesi. 

Da allora le mosse di Ma
sciullo sono state controllate 
passo per passo. Sì è scoper
to così che si era trasferito a 
Monterotondo. dove stava or
ganizzando un'altra banda 
per lo spaccio all'ingrosso di 
eroina: e non è un giro dì 
« pesci pìccoli », visto che so- ) 

no stati recuperati ben due 
chili di eroina. 

A Monterotondo il commis
sario capo della squadra mo
bile Carnevale cerca 11 con
tatto. E dopo una serie di 
tentativi andati a vuoto rie
sce a stabilirlo. Si apre una 
trattativa telefonica: per due 
chili di brototi sugar pura, 
sessanta milioni di lire. 

Pochi chilometri fuori da 
Monterotondo, In una strada 
non asfaltata, la « 131 » In-
contra una « Mini Minor ». SI 
ferma, e sull'auto dei poli
ziotti mascherati salgono due 
spacciatori. Uno prende la 
guida, e conduce l'auto ad 
un'altra radura dove è par
cheggiata una Renault e ci 
sono altri due complici. Qui 
avvengono le ultime fasi: sì 
controlla l'eroina, si contano 
le banconote. Carnevale la ti
ra un po' per le lunghe per 
permettere ai suol uomini di 
raggiungerlo. Quando sta per 
consegnare la valigetta, tira 
fuori la pistola e le manette. 

Dicono che 1 quattro siano 
sbiancati. Uno, però, sì è ri
preso subito: «Ho avuto 
paura che voleste fregarci e 
farci fuori. E" meglio così, 
che siete della polizia». 

La giunta ha chiesto al ministro Logorio di soprassedere alla rimozione dei ripetitori da Monte Cavo 

Per lo sfratto alle Tv tratterà la Regione 
. * T i * 

La mozione approvata all'unanimità alla Pisana - L'intervento del compagno Borgna - Un incontro tra le emittenti e il vice
presidente dell'amministrazione, Paolo Ciofi • Chiesta una proroga di 60 giorni per trovare una soluzione alternativa 

Grazie, ministro 
Non v'è dubbio'che per le 

antenne di Montecavo occor
ra trovare una soluzione ra
zionale e convincente tra i 
vari interessi in gioco: non 
ultimi, certamente, quelli dei t 
Comuni, che non vogliono ri
nunciare alle risorse turisti
che della zona e quelli delle 
emittenti radiotelevisive 

Ma perché e come si è ar
rivati a questa situazione? 
Anni Ja la RAI chiese di 
poter installare su ?,Ionteca-
vo un trasmettitore a modu
lazione di frequenza e uno 
per la Rete 2 in modo da co
prire la zona est della capi
tale. All'azienda fu fatto no
tare che, per ragioni inerenti 
agli interessi della Difesa e 
dei controllo del traffico ae
reo, Montecavo non era la 
zona adatta: la RAI si ade
guò e collocò altrove i suoi 
impianti. 

Nel giro di 3 anni, invece, 
su Montecavo è sorta una 
piccola selva di antenne pri

vate. Radio e tv andavano, 
ovviamente, alla ricerca della 
postazione migliore per irra
diare i loro segnali. Come 
mai a queste ultime non è 
stato mai detto che Monte-
cavo era destinato ad altri 
usi — ammesso che di usi 
legittimi si trattasse — e 
che prima o poi avrebbero 
dovuto sloggiare? Zitto il mi
nistero della Difesa e zitto 
il ministero delle Poste. Il 
secondo perché — con alla 
testa Vittorino Colombo —- ha 
scelto la strada di consenti
re ai € privati * ogni cosa: i 
« coloni » sono stati mandati 
a dissodare la prateria in at
tesa che arrivassero i grossi 
e potenti' conaulstatori d"l-
l'etere. Il primo, probabil
mente per quieto vivere. 
Adesso, appena sostituito Vit
torino Colombo, i generali 
hanno tirato un sospiro di sol
lievo e si sono lanciati su 
Montecavo per un piccolo 
blitz agognato almeno da tre 
anni. 

Stavolta il ministero non 
potrà far finta di nulla. Sarà 
proprio la giunta regionale, 
con il consenso di tutti i par
titi democratici, che nei pros
simi giorni chiederà al re
sponsabile della Difesa, ono
revole Lagorio. di sospendere 
il provvedimento di « sfrat
to > delle Tv da Monte Cavo. 
A impegnare la giunta è una 
mozione che è stata votata 
all'unanmità ieri al termine 
di una discussione alla Pi
sana. II dibattito era stato 
sollecitato dalle interrogazioni 
del compagno Gianni Borgna. 
capogruppo del PCI. e da 
quelle del socialista Pallottini 
e del democristiano Ponti. • 

Dunaue la Regione farà un 
passo presso il governo per 
ottenere, quanto meno. ' un 
rinvio del provvedimento 
emanato dalla seconda regio
ne aerea dell'aeronautica. 
Provvedimento che. come è 
noto, dovrà diventare esecuti
vo il 23 aprile, fra qualche 
giorno. Dovrebbe perchè — 
a parte l'iniziativa della Re
gione — sono molte le « vo
ci » che si sono levate con
tro lo « sfratto ». Per prime 
si sino ribellate proprio le 

emittenti private. Si sono riu
nite in un comitato e hanno 
presentato un ricorso al Tar. 
Il tribunale amministrativo 
ha convocato l'udienza pro
prio il 23 alle 9. un'ora pri
ma dell'occupazione forzata 
dell'albergo su Monte Cavo 

Insomma ogni giorno .l'or
dinanza (motivata col, fatto 
che Monte Cavo deve diventa
re una zona di sicurezza mi
litare) incontra nuove oppo
sizioni. Ieri, alla Pisana, in
tervenendo a nome del PCI. 
il compagno Borgna si è di
chiarato contrario al meto
do scelto dalle autorità mili
tari. Contrario perchè un 
provvedimento del genere non 
dovrebbe essere preso senza 
un "contratto con l'ammini
strazione regionale, che è 
competente sia per quello che 
riguarda il governo del terri
torio. sia per l'emittenza lo-' 
cale. L'opposizione è anche di 
merito. Se andassero a segno 
i propositi del ministero ver
rebbe « abbuiata > gran par
te dell'emittenza romana. 

Per questo il PCI ha chie
sto una proroga di almeno 
fiO giorni, il tempo necessa
rio per trovare una soluzio

ne alternativa (che la Regio
ne sta cercando). Senza con
tare — ha aggiunto ancora 
Borgna — che l'amministra
zione di Rocca di Papa, sul 
cui territorio si trova Monte 
Cavo, ha espresso forti preoc
cupazioni. che condividiamo. 
sull'esproprio a favore del
l'aeronautica. di 35 mila me
tri quadrati di • terreno alte 
pendici del monte 

Una richiesta di proroga del 
provvedimento è venuta an
che dall'incontro che si è 
svolto, sempre ieri alla Pisa
na. tra i rappresentanti delle 
Tv «minacciate» e il vice
presidente della giunta regio
nale. il compagno Paolo Ciofi. 
Al termine della discussione 

è stato elaborato un docu
mento che contiene due ri
chieste. Innanzitutto le tv e 
la Regione chiedono di cono
scere quali sono i veri moti
vi dell'ordinanza « per poter 
dare una giusta valutazione 
sui fatti » (e a questo propo
sito la Regione incontrerà fra 
giorni il ministro della Dife
sa) e poi. ovviamente, si sol
lecita un incontro governati
vo per sospendere l'opera
zione. 

Infine — e anche questo è 
un elemento da sottolineare 
— l'amministrazione' e le 
emittenti private hanno deci* 
so di mantenere stretti lega
mi fino alla soluzione defini
tiva del problema. 

Manifestazione dei lavoratori a Rieti 
Oltre 1*80 per cento della classe operaia reatina ha sciope

rato ieri a sostegno della piattaforma della federazione unita
ria. Investimenti, occupazione, difesa dei posti di lavoro e solu
zione dei punti di crisi, questi i tem' al centro delle 4 ore di 
lotta. Alla manifestazione in piazza del Comune, ad ascoltare 
il compagno Santino Picchetti, segretario regionale della fede
razione unitaria, c'erano i lavoratori Snia di Rieti, di Castel-
laccio di Colleferro. gli operai della Tessab, della Cucirini. 
dell'Amia. Tutti per dire di no a chi vuole chiudere le fab
briche e compromettere i posti di lavoro. 

Quindici nidi saranno costruiti nelle zone della periferia 

Asili nei quartieri popolari: 
il Comune stanzia 10 miliardi 

s 

Nuove scuole a Ponte Mammolo e in via Casale Lombroso 

Quindici nuovi asili nido 
saranno costruiti con uri fi
nanziamento deciso ieri dalla 
giunta comunale. La spesa 
prevista per l'appalto am
monta a 10 miliardi circa. Gli 
istituti sorgeranno nelle vìe 
Granai di Nerva, all'Ardeati-
no, Villa in Lucina, Pietro 
Bembo e S. Igino papa a 
Primavalle, Salvemini, • al 
Tuscolano. • Borgata Alessan
drina. Città di Prato a Por-
tuense. Barettì al Delle Vit
torie, Possìdonia al Prenesti
no, Casalmorena, Monte Mas
sico a Montesacro. prati Pi-
scali, Casal dei Pazzi e nella 
zona-del Tiburtino sud I e 
IL Negli asili nido potran
no essere ospitati oltre 900 
bambini. 

Nella stessa seduta la Giun
ta ha preso altre decisioni o-
peratìve. Ha approvato l'ap
palto dei lavori per la siste
mazione superficiale e sotter
ranea delle fognature di al
cune zone, comprese nel pro
getto globale che riguarda il 
piano dì zona di Rebibbia. Il 
costo dei lavori ammonta ad 
oltre un miliardo dì lire. I-
noltre si è deciso l'acquisto di 
aree per la costruzione di e-
difici scolastici di vario gra

do e ordine in via Speroni, a 
Ponte Mammolo, e in via ca
sale Lumbroso, a Castel di 
Guido. 

Inoltre la Giunta ha comu
nicato di aver avviato le pra
tiche per gli atti amministra
tivi necessari a rendere pie
namente ' disponìbile la «Ca
sina di Raffaella», un immo
bile di .proprietà del comune, 
che ha un rilevante interesse 
storico.- artistico, situato in 
piazza di Siena, a Villa Bor
ghese, e in cui si è prevista 
l'apertura di una biblioteca 
pubblica. 

E* stato anche approvato 
l'appalto per la sistemazione e 
adattamento dei locali della 
farmacia comunale di Castel 
Giubileo; nella spesa è com
presa anche la fornitura del 
relativo arredamento. 

Infine la giunta ha deciso 
di intitolare ufficialmente a 
Pietro Nenni il nuovo ponte 
sul Tevere sul quale transita 
la linea a A » della metropoli
tana e ad Antonio Varisco, il 
comandante dei carabinieri 
ucciso dalle Br, il tratto 
terminale della via Raffaello 
Rossetti, compreso tra le vie 
delle Suore della Carità e 
Romeo Romei. 

Il Tar rinvia 
la decisione 

sulla centrale 

di Montalto 
Sulla centrale nucleare di 

Montalto di Castro niente 
di nuovo. Il Tar, infatti, ha 
deciso di rinviare la deci
sione di una settimana. Se 
ne discuterà, quindi, merco
ledì prossimo. U rinvio è 
stato deciso dal presidente 
della prima sezione del tri
bunale amministrativo regio
nale su richiesta dell'avvoca
to dell'Enel. L'ente aveva in
fatti presentato ricorso con
tro l'ordinanza del sindaco 
di Montalto con la quale si 
sospendevano i lavori. 
In apertura dell'udienza 11 
presidente, dottor Osvaldo 
Tozzi, ha informato che pres
so la cancelleria erano stati 
depositati altri documenti e 
altri dati. L'Enel ha quindi 
chiesto la sospensione, che è 
stata accettata. La centrale 
nucleare tornerà perciò sui 
banchi del Tar il 23 aprile. 

Confermate le linee di programmazione della giunta di sinistra 

Il «boom edilizio» è finito da un pezzo 

Nasce, nel Lazio, un'industria moderna 
Stazionari gli investimenti nel terziario, aumentano in agricoltura - Cede il 
settore delle costruzioni - Una realtà nuova - Le domande della crisi e le ri
sposte della Regione - Il « boom » caotico degli anni '60 e le incerte prospettive 

Ma. insomma, la crisi c'è 
oppure no? Sulla base degli 
ultimi dati (economia som
mersa, indici d'incremento 
della produzione, aumento 
dell'occupazione di 400 mila 
unità in Itaiia e di 40 mila 
nel Lazio) qualche dubbio. 
forse, potrebbe anche sorye 
re. 

Ci sono aitri dati però 
(prime rate oltre . il 20 per 
cento in Usa. flussi di petro
lio sempre più costosi, infla
zione interna oltre il 20 per 
cento) che inducono a una 
maggiore cautela. E mi 
sembra giusto non esc'udere 
che una consape\oTezi.i di 
questo c'è. anche se ancora 
inadeguata. 

Comunque sia è sempre. 
oiù arduo, in oiie**'» -•'""»-
zione, far credere che le luc
ciole sono lanterne. Così la 
Ccnfindustria non può (sulla 
base di un'analisi del suo 
f\ direttore generale Pao'f. 
Savona, «pronao c>" ne1''"'1 

timo ventennio sono calati 
prodotto ina f .vi lurJo e 
oroduzione industriai?) attri
buire la responsabilità del'a 
crisi ai salari, il che da un 
certo punto di vista è vero. 
ma ad ip ' -nr ' ;> : •-"• <:''-;', *"' 
>ulta errato, perché non c'è 
,\ù un pa«.\se distrutto da ri

costruire. energia e materie 
prime costano quel che co
stano e. in particolare, il ca
pitalismo puobiico e privato 
non ha voluto, alla fine degli 
anni 60. raccogliere la sfida 
della classe operaia che face
va valere i suoi diritti. Anzi. 
ha disertato il campo degli 
imestimenti e delle inno\a-
zioni e s'è rifugiato sotto l'a
la dell'assistenzialismo, degli 
incentivi e dei fondi di dota
zione. 

In questo quadro che ri 
corda per cenni !•» c'"=i 
strutturale e l'oscurità delie 
prospettive dell'economia ita
liana. forse non è inutile, allo 
scadere della seconda legisla
tura regionale, riportare al
cune cifre e svolgere alcune 
considerazioni sull'economia 
del Lazio negli armi 70 e, 
quindi, sulle sue prospettive. 

E' ormai per noi senso 
comune che anche nel L?zìo. 
come a Roma, sono venute 
meno le condizioni eccezionali 
che nonno dato luogo a Quel
lo sviluppo senza progresso. 
a quel boom caotico e disu-
m r n i v n t e che hi v9TP*ta^r.-
zato gli anni 50 e 0. Il mo-
\ '"o-uo oper?io e poi le 
giunte di sinistra — basti 
( r . -r<> ni pi.'»"» d» •••-•'••-"o 
regionale — avevano lucida 

mente previsto che saremmo 
arrivati ad una stretta che si 
connota — è chiaro — non in 
termini di crono, quanto ui 
un accentuato declino com
plessivo. All'interno di questo 
fenomeno agiscono però al
cune controtendenze, incapaci 
per ora di invertire il movi
mento generale, ma che oc
corre ben cogliere per irro-

{ bustire attorno ad esse le 
t scelte effettuate dalle mag-
; gioranze di sinistra. 
J L'na pubblicazione recentis-
i sima deirUnioncamere (i pa-
| rametri dell'economia laziale 

1970-1977) conforta la corret
tezza delle nostre analisi e 
previsioni. 

Quale è il giudizio di sinte
si che è possibile avanzare 
sull'andamento economico del 
Lazio nel decennio trascorso? 
Eccolo: nel solco del rallen
tamento — quasi stagnazione 
di lungo periodo dell'econo
mia italiana, che i fuochi fa
tui del 1979 e dej primi mesi 
deV*80 non sono in erado di 
mutare — il sistema econo
mico laziale ha subito un 
declino ancor più marcato, ha 
mostrato la sua organica de
bolezza e. a stento, si man
tiene ocei appena al di sopra 
del reddito medio nazionale 
rispetto ai tempi in cui. con 

Roma in testa, svettava nelle 
primissime fasce di reddito. 
Infatti il reddito procapite 
regionale si incrementa del 
più 2.1 per cento annuo ri
spetto al più 2.7 per cento 
della media italiana, mentre 
il rapporto investimenti-red
dito si aggira attorno a] va
lore decisamente inferiore del 
15 per cento. Questo è il 
primo elemento. 

Il secondo — che contiene 
invece segnali po'.!.ivi su cui 
lavorare — viene da un'indi
cazione che è netta, anche se 
ancor debole e lontana dal 
creare un nuovo dinamismo 
propulsivo. Infatti per quanto 
riguarda i quattro aggregati 
fondamentali (agricoltura. 
industria, servizi destinabili 
alla vendita e servizi non 
destinabili alla vendita) cerne 
è chiarito nella tabella qui 
sopra, ci troviamo di fronte 
ad una stazionarietà nella 
percentuale degli investimenti 
fissi nel terziario e nella 
pubblica amministrazione, ad 
un aumento degli investimen
ti agricoli e addirittura ad 

J una diminuzione di quelli in
dustriali. Nel calo degli in-

j vestimenti dell'agere.».' to in-
' dustria. invece il comparto 
J che ha ceiuto è quello delle 
i costruzioni —15,7 rispet 

Composizione percentuale degli investimenti 
fissi per settore di attività economica 

(Calcoli su valori a prezzi 1970) 
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100.0 
100.0 
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100.0 
100.0 

to al '63) mentre si è incre
mentato il comparto macchi
ne e attrezzature (più 13.7) 
fino a superare in percentua
le quelli destinati alle costru
zioni (rispettivamente 43.9 e 
40.8). 

L'analisi si arresta a' 1973. 
ma credo non sia arbitrario 
affermare che negli anni suc
cessivi questo fenomeno si e 
protratto e fors'anche accen
tuato. 

Cosa significa questo? Si
gnifica una cosa importante e 
cioè che da una specie di 
monocultura industriale, fon 
data sulle costruzioni — che 
naturalmente continuano ad 
avere un grande peso e anzi 
debbono accrescerlo qualifi
candolo — si è passati « una 
struttura industriale più di
versificata. quindi meno e-
sposta a crolli dipendenti 
dall'andamento di quello che 
fu il settore trainante di Ro
ma. aperta a possibilità di 
nuovi ammodernamenti, ra
mificazioni e sviluppi. 

Per concludere, mi pare 
che, pure in uno scenario 
tutt'altro che roseo, risultino 
confermati gli indirizzi pro
grammatori della Regione. 
volti a i un BmH'snwp'n e ?t\ 
una specificazione delle basi 
produttive. Si sono dischiusi 

nuovi spiragli: certo, nessun 
ente locale potrà surrogarsi 
alla politica economica del 
governo e alla carenza di 
programmazione nazionale. 
ma non v'è dubbio che le 
azioni della Giunta di sinistra 
per assicurare infrastrutture, 
maggior credito, servizi, una 
politica per l'energia, soste
gno alla esportazione e per 
aprire un confronto comples
sivo con il governo attorno 
alla politica industriale nel 
Lazio, offrono occasioni che 
non vanno disperse. 

Un ulteriore passo, su un 
terreno in parte nuovo, va 
compiuto nella direzione di 
una politica di rafforzamento 
del settore terziario; non in
discriminatamente. ma verso 
quella fascia di terziario mo
derno o superiore che è un 
grande moltiplicatore dello 
sviluppo: si entra qui in tut
ta quella problematica varia 
e complessa che va dall'or
ganizzazione e dai contenuti 
del nuovo sistema universita
rio del Lazio, ai centi di ri
cerca. all'informatica, ai ser
vizi per le imprese industria
li. agricole, commerciali e tu
ristiche 

Giorgio Fregosi 
;.* 


